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Vertice tra Mubarak, re Hussein, Rabin e Arafat 
sulla scia della sanguinosa offensiva del terrorismo 

Quattro primari 
per salvare la pace 
Al Cairo per salvare il processo di pace: al «capezzale» del 
negoziato si ritrovano, per la prima volta insieme, il presi
dente egiziano Hosni Mubarak, re Hussein di Giordania, il 
primo ministro israeliano Yirzhak Rabin e il leader del-
l'Olp Yasser Arafat. Sul tappeto lo stailo delle trattative tra 
Israele e Olp, sullo sfondo il nemico comune: l'«intema-
zionale fondamentalista». Al tavolo del Cairo resta vuota 
una sedia: quella del presidente siriano Hatez Assad. 

UMHM«N«OVUINMniU 
• Quattro "primari» al captóMIe 
delta pace in Medio Olente.H con
sulto avverta domani pomeriggio 
al Cairo e al capezzate del «mala
to., il negoziato israelo-palesrlne-
se. siederanno il presidente egizia-. 
fio Hosnl Mubarak, re Hussein di-
Giordania, il primo ministro Israe-. 

. liana Vtelak Rabin e il leadéldel1 .. 
l'Olp Yasser Mafai. 1 quattro «pri
mari! sono chiamati ad uri. Impe
gno straordinario: rimettere in salu-
te un «paziente, alquanto cagione
vole, sottoposto ultimamente ad 
un violento stress da «autobomba» 
e minacciato di morie da) •kamika
ze di Allah, e. sul fronte opposto, 
dai fanatici della «Grande Israele». 

L'Invito È parlilo da Mubarak, 
preoccupato per lo stallo fatto règi-. 
sitare dal negoziati sull'attuazione 
degli accordl.dl Oslo, DI «càme al 
luocw sul tavoto del vertice ce n'è 
lanla: dai contenzioso sul nucleare 
aperto Ira il Cairo e Gerusalemme 
ad un.primo bilancio di quanto 
prodotto dalla pace tra Giordania e 
Isracle.iMa al primo poslodell'a-
gcilda .dei quattro "primari» c'è- la 
•tjuestlctae palestinese!, perchè. 
sottolinea il ministro degli Esteri 
egiziano Amr Mussa, è su questo 
versante "die si registrano gli osta
coli maggiori-. -1,1 .km*-•'.'•• 

fa p r o t e s s i ^ A n i m i s m o il 
suo ornotofio i s r a ^ r ^ J h j m o n 
Peres, da ieri al Cairo per colloqui 
bilaterali con le autorità egiziane. 
•Questo vertice -afferma - rappre
senta un inedito tentativo per crea-

• SARAJEVO. Questa e la storia di 
un convoglio umanitario per la ca
pitalo bosniaca. Una vicenda tor
mentala ma alla fine coronata da 
successo e che rende visibile, al dì 
là dl.qualunqe discorso, da un lato 
le tecniche raffinate dell'assedio e I 
tentativi di strangolare la citta e i 
suoi abitanti ma dall'altro anche gli 
stoizi, Il coraggio, degli uomini del
le organizzazioni intemazionali. 
che si sono proposti II compito, co
me un vero Imperativo morale, dì 
aiutare Sarajevo, di alleviare |e sof
ferenze di quella gente che da tra. 
anni resiste alle granate e ai colpi. 
vigliacchi dei cecchini, alla fame e 
al freddo. Si dice: aiutiamo Saraje
vo. Ma come? Come è possibile, 
poi, fai arrivare concretamente 
quel che servo ai bambini, agli an
ziani. agli uomini e alle donne di 
Bosnia? Ecco, allora, Il racconto di 
uno di questi tentativi, 

Partwitaall'aH» 
SI parte da Spalato alle sei di un 

mattino tra la burrasca. E martedì 
24 gennaio, [ venti camion dell'Lta-
lian Team della Cooperazione di 
Spalato sono stracarichi di farina, 
zucchero, ialte. carne in scatola. 
Cento tonnellale di «roba» prezio
sa, come ben si capisce. Che dovrà 
andare tutta, o almeno in palle e 
cosi almeno si spera, in mano bo
sniaca, senza dover pagare «tan
genti» ai serbi, come avviene per il 
materiale umanitario che arriva 
con il ponle aereo. Il viaggio e sialo 
preparato a dovere. I magazzini 
della cooperazione sono colmi. 
Tre giorni prima era arrivata In por
lo la nave San Giusto, per iniziativa 
del Consorzio Italiano di solidarie
tà. con a bordo una quarantina di 
auloenrri con generi di primo suc
coso. E' una specie di scommes
sa, questo convoglio, di latto una 
prova di forra, La tregua di questi 
«resi prevede che il primo febbraio 
dovranno riaprirsi le cosiddette 
strade blu. ma sarà, poi, vero? An
ello negli «accorrti- del febbraio 
scorso c'era scrìtto che l'artiglieria 
pesame serba avrebbe dovuto spo
starsi a venli chilometri dalla città, 
al , invece, eccola ancora sulle ci
mo uel TrelxMc e delle allre mon
tagne elle dominano la Stalingra
do del tempi moderni. E, allora, si 

re una coalizione di pace», una 
«nuova mappa politicai che «Inclu
da Arabi ed Ebrei*. Vola alto il ca
po della diplomazia Israeliana, ma 
I suoi più stretti collaboratori, a mi-
Gipfonl spenti, non nascondono 
tutta le difficoltà che si parano sul 
cammino della pace. Le azioni sui
cide degli Integralisti palestinesi, l'i-
solamentó del Territori-che rende 
ancora più drammatiche le condi
zioni di vita per la gente di Gaza e 
della West Bank - quelle elezioni 
in Cisgiordania sancite sulla carta 
ma che stentano a prendere for
ma, a definirsi in una data certa, E 
ancora: l'-ilntifada» dei contadini 
palestinesi che si oppongono alla 
confisca delle loro tene in Cisgior
dania, gli insediamenti ebraici che 
se non di numero crescono però 
nelle loro dimensioni, la reiterala 
richiesta di Rabin ad Arafat perchè 
usi 11 pugno di ferro contro gli Inte
gralisti, e poi quei sondaggi che 
danno la destra Israeliana in conti
nua crescita; una destra che fa leva 
sul terrore di nuovi attentati per ac
crescere la sua forza elettorale: è 
solo un elenco sommario dei pro
blemi che i quattro «primari" do
vranno avviare a soluzione, ma la 
sola scansione deirismì ^sufficien
te per far tremare i polsi anche a 
leader navigati come quei quattro 
che si ritrovano oggi sotto l'ombra 
delle Piramidi. 

Per questo l'appuntamento del 
Cairo è cosi Importante, in una 

qualche misura decisivo per il futu
ro della regione: perchè il tempo 
non gioca a (avole della pace, per
chè l'impasse del dialogo favorisce 
la crescila dei fondamentalisti, sia
no arabiche israeliani. E sono pro
prio toro, ì vari «Hezbollah», 
«Jihad», «Hamas», «Fratelli musul
mani», e l'azione coordinala del-
l'«lntemazipnale del tenore» Isla
mica a" tenere insieme Mubarak. 
Rabin, Hussein e Arala), a legame ì 
destini politici. In questo senso non 
« fuori luogo definire «storico» Il 
vertice del Cairo. A chiarirne le ra
gioni è Shimon Peres: «Finora -
spiega - i conflitti che hanno se
gnato H Medio Od ente erano di ca
rattere nazionale, stali contro Stali, 
popoli contro popoli». -Ma dopo 
Oslo -continua Peres - dopo gli 
accordi con fOlp e la pace con la 
Giordania cominciano a delinearsi 
nuovi schieramenti, a rinsaldarsi 
nuove alleanze Che vedono impe
gnati insieme israeliani e arabi». 

Lo spartiacque, in sostanza, non 
è più l'appartenenza etnica o la fe
de religiosa, ma è la pace. E il ne
mico comune, avverte re Hussein 
di Giordania, è «il fanatismo, sotto 
qualsiasi bandiera si professi», I 
propositi sono dei migliori, ma la 
loro traduzione in misure concrete, 
beh, questo è tutt'altro discorso, e il 
vertice del Cairo è chiamato a scri
verne ii primo capitolo. Impresa 
tutt'aliro che agevole, anche per
chè alla tavola della pace Imbandi
ta al Cairn una sedia resterà vuota: 
quella del presidente siriano Hafez 
Assad. Ed è un'assenza pesante. 
che imbarazza i rais arabi. Una ri
prova si è avuta Ieri, quando Peres, 
pressalo dai giornalisti, ha ripetuto 
che «t'invito al summit è aperto 
anche a Damasco». Niente di scon-
«dgente'.r •?«(*. bastata questa «di
plomatica» fonTuileltft pej^usfiitaie 
i), disappunta.,*!,, mtoWro,. degli 
Esteri egiziano: Jl presidente As
sad - puntualizza Mussa >- non ha 
bisogno di inviti» perchè «può veni
re al Cairo in qualsiasi momento-, 

L'iUlm.M fattila pMb del* |MU*lM«Mltmpwhil^^ Hamrl/Ap 

In viaggio con un convoglio della cooperazione italiana carico di aiuti per la capitale 

Obiettivo Sarajevo scalando FIgman 
Due camion dell'Orni hanno percorso ieri la strada che 
collega l'aeroporto di Sarajevo alla capitale bosniaca 
dopo la riapertura da parte dei serbi, per la prima volta 
in sei mesi, delle «strade blu». Dopo colloqui avvenuti 
l'altra sera con il governo bosniaco, i serbi avevano per
messo ad otto organizzazioni umanitarie di usare le 
strade a partire da ieri mattina, ma per ora il traffico è 
consentito solo agli aiuti umanitari. 

OM. HOSTHO INVIATO 

MAURO MONTALI 

ceica una testa di ponte, si vuol ve
dere se è possibile passare, qual
che giorno prima delia data prefis
sata, sulla pista del monte Igman. 
riconquistato dai bosniaci In ago
sto che sbuca proprio a ridosso 
dell'aeroporto. !n teoria, i permessi 
ci sarebbero tutti: perfino da Pale è 
arrivalo il consenso. E via, dunque, 
destinazione Sarajevo. Dieci ca
mion partono prima di noi. Faran
no un'altra strada e passerranno, 
per entrare nella capitale bosnia
ca, da llidza. un sobborgo control
lalo dal serbi. Ma il nostro convo
glio ha proprio come meta l'Igman 
e se non ci saranno problemi le 
cinquanta tonnellale di farina e pa
sta e carne verranno consegnate 
direttamente nello mani degli uo
mini del «Ijjgistic Center- bosnia
co. 

Non c'è posto per noi nella Ran-
ge Rover del «convoy leader» e ve
niamo assegnali in un camion, un 
vecchio mezzo militare dimesso 
dall'esercito italiano e donalo alla 
cooperatone L'autista. Dlasko. 
un croato, evidentemente è uno 
che non soffre il freddo: si ostina 
non solo a non accendere il riscal
damento ma anche a camminare 
con il finestrino abbassato. Piove e 
la bora schiaffeggia II convoglio 
che, del reslo, procede a bassa ve
locità sui contrafforti che ci indiriz
zano verso la Irontiera croala. Do
ve solerti militari e lunzionari di Za
gabria ci terranno fermi per ire ore. 
Non capiscono luna quella quanti
tà di zucchero, Parecbe. daqueste 

parti, sia «materiale strategico». Ec
co l'Erzegovina, Ed ecco, dopo un 
pò. Mostar, La vediamo dall'alto e 
dalla parte della zona musulmana. 
Cade In questi giorni l'anniversario 
della morte del he giomalili triesti
ni falciati da una granata. Fummo 
tra i primi, lo scorso anno dopo il 
triplice omicidio, ad entrare in città 
ma ci dovemmo fermare nella par
te est della citta, quella croata e 
caltollca. Oggi vedere questa parte 
della capitale dell'Erzegovina fa 
impressione: sembra che ci sia 
passato un terremoto. E anche qui 
io stesso desolante panorama di 
Sara)evo con i cimiteri che s'alza
no, improvvisi, ira i palazzi e le 
slesse facce disperale di bambini 
che giocano tra le macerie e le 
pozzanghere d'acqua. E forse non 
è ancora finita per Mostar. da qual
che settimana la tensione, fra croa
ti e musulmani, e di nuovo in au
mento. 

I porrti bombardati 
La valle della Neretva ha un che 

di straordinario nella sua inquietu
dine. I picchi delle montagne sono 
tutti Innevati, le strade ghiacchlale 
mentre l'acqua, verdissima, del fiu
me scorre arrabbiata verso un ap
prodo pio largo e più Ubero. Biso
gna fare attenzione e non solo per 
le insidie delia neve. I ponti sono 
stati tulli bombardati e del pontoni, 
tirali su dal genieri dell'Onu, Il so
stituiscono ma vanno affrontati a 
minima velocita e con una precau
zione Incredibile, Ma Dlasko, assie-

Canadtsl ddrOnu aiutano uà matmt a KmilwtMI'aiiAvlMnaliwantva a Saranno Fehim Demn I Anse 

me a tutti gli altri aulisti, è biavissi
mo. La Bosnia, ormai, è a un pas
so. 

Per la none, tuliavia. ci sì ferma a 
.lablanica, uno cicli ultimi avampo
sti dell'Erzegovina, dove Ce un 
centro delle Nazioni Unite nel qua
le è possibile ricoverare il convo
glio. La cittadina, riparata com'è 
da aspre montagne e [orse anche 
per la sua poca importanza strate
gica, e stata appena sfiorata dalla 
guerra. Qui le armale serbe non so
no mai arrivate e gli unici combatti
menti vino slati quelli fia croati e 
bosniaci-musulmani. Jabìanica 
ebbe, perù, un ruolo importante 
nella resistenza al nazismo e al fu
rore degli ustascìa durante la se
conda guerra mondiale. I partigia
ni, infatti, fecero saltare un pome 
ferroviario che ancora pencola giù 
verso il fiume mentre di una loco
motiva tedesca ci si è fatlo una mo
numento. Veniamo assegnati dal 
«logistic center' locale in casa di un 
giovane ingegnere che In cambio 
di pochi dollari ci dà una stanza. 
freddissima, un thè per la sera e 

dolce. 
Alle sette del mattino del 25 gen

naio Il «convoy» è fermo a Pazaric, 
Stiamo aspettando la scorta della 
polizia bosniaca che ci dovrà por-
lare su e giù per l'Igman. L'aspette
remo per più di un'ora. Lungo la 
strada gli studenti, con pesanti cal
zature per non scivolare sul ghiac
cio, vanno a scuola. Ormai siamo 
ben dentro alla Bosnia assediala. 
Son belli 0 sereni, questi ragazzi, 
curati come sono da decoro e or
goglio. Arriva una Goll della «milj-
cia». Sarà la «scorta». Attacchiamo 
l'Igman, coperto da cinquanta 
centimetri di neve fresca. La «pista» 
è poco più di un sentiero. Il freddo 
è intensissimo. Nel gennaio del 
1942 la Prima Brigata Proletaria di 
Tito passò per qtiesta strada per 
tentare di liberare per la prima vol
ta Sarajevo. Centocinquanta parti
giani morirono dal freddo che arri
vò a meno 32. Betulle e pini si inse
guono in una panorama meravi
glioso. Del resto, qui lurono orga
nizzati i giochi olimpionici del 

1984, Non bisogna guardate fuori: i 
burroni, profondissimi, sono li ad 
un passo. Una manovra sbagliata e 
via. Ci vorranno quattr ore per sca
lare e scendere la montagna, an
che perchè uno dei nostri camion 
si metterà per traverso sulla Strada 
e ci vorrà un 1»' per riportarlo sulla 
retta via. Su, verso la sommità, in
contriamo soldati e civili bosniaci. 1 
primi Ialino la guardia, gli altri son 
coloro che son scappati dal ninne! 
segreto che dall'aeroporto sbuca 
suli'lgman. Qualcuno si accorge 
dell'insegna -llallan Team» e capi
sce che stiamo portando un aluto, 
ancorché del tutto insufficiente, al
la popolazione di Sarajevo e ap
plaude al noslro paese. 

Spunta la capitala 
Sarajevo è laggiù coperta da una 

pesante coltre di nubi. Ecco i fa
mosi trecento metri finali. Quelli 
die sono allo scoperto, sotto la mi
ra direlta dell'artiglieria serba, que
gli slessi, che nei mesi scorsi, dove
vano essere affrontati a luci spente 
pei nascondersi ai celnici. Ma le 

Inghilterra 

Uccisa 
manifestante 
«animalista 
m LONDRA. Protestava contro l'e
sportazione di animali vivi, è stata 
uccisa da un camion die traspor
tava quegli animali che lei voleva 
salvare. E accaduto ieri a Coventry. 
in Inghilterra, La vittima è una gio
vane donna che assieme ad altre 
34 persone aveva inscenato una 
manifestazione di resistenza passi
va, un'azione diretta non violenta 
all'esterno dell'aeroporto di Co
ventry, da dove partono gli aerei 
con gli animali destinali ai mercati 
dell'Europa continentale. La don
na, di cui la polizia non ha ancora 
fornito l'identità, ha sbarrato con il 
suo corpo il passaggio di un ca
mion, A questo punto leveisionisi 
fanno contrastanti: secondo i com
pagni della vittima l'autista non 
avrebbe fatto nulla per arrestare la 
sua corsa, mentre le autorità di po
lizia si trincerano dietro ta tradizio
nale fiase: «Stiamo indagando, non 
possiamo ancora formulale l'alto 
di accusa nei confronti dell'auti
sta!. Resta comunque l'angoscia 
dei familiari della donna uccisa, il 
dolore e la rabbia degli altri mani
festanti. la preoccupazione per 
una situazione che può farci esplo
siva. Quella di ieri, infalli, è stata la 
prima volta che una manileslazio-
ne in Gran Bretagna delle associa
zioni di difesa degli animali si è 
conclusa tragicamente, con la 
morte di una partecipante. Manife
stazioni di protesta di questo leno-
re avvengono quotidianamente in 
tetta britannica, dove le tematiche 
•animaliste» trovano forte consen
so nell'opinione pubblica. Nume
rosi incidenti, con cariche della po
lizia ed arresti in massa, si sono ve
rificati all'inizio di gennaio a Shi-
reham. un porto del West Sussex, 
dove proprio ieri le autorità comu
nali hanno ordinato di sospendete 
gli imbaichi di animali vivi sulle na
vi. Le esportazioni non avvengono 
solo via mare, ma anche via aerea, 
Dai piccolo aeroporto di Coventiy, 
ad esempio, dove nel dicembre 
dello scorso anno un Boeing 737 
usalo per il trasporto di animali è 
precipitalo causando la morte del
le cinque persone che erano a bor
do, 

scarpate son piene di calcasse di 
camion e di auto: vuol dire che in 
parecchi son riusciti a sfuggire alle 
cannonate delle milizie di Pale, 
ma, anche, che in molti non ce 
l'hanno latta. Si va a passo d'uomo 
e. finalmente, arriviamo a Vlrasni-
ca, un sobborgo di Sarajevo, pro
prio al di qua detl'aeroprto. F r̂ il 
momento è andato tulio bene, ma 
è proprio qui che si gioca la partila. 
Dalla sede deil'Unprofor, infatti, 
dovrebbero dare il via libera al 
convoglio per attraversare la pista 
delio scaloe raggiungere cosi ì ma
gazzini bosniaci. Ma ecco che co
mincia il balletto tra Unhcr, l'orga
nizzazione delle Nazioni Unite per 
i rifugiati, e i serbi. Nessuno -sa» 
niente di questo convoglio italiano. 
Nel frattempo, via radio, veniamo a 
conoscenza che anclie gli altri die
ci camion sono slati bloccati ad 
llidza. S'iniziano 1 contatti Ira la 
cooperazione e l'ambasciata Italia
na con Onu e cernici Contatti e 
riunioni che dureranno quattro 
giorni. Durante i quali gli aulisti del 
convoglio troveranno, ovviamente, 
sistemazioni sempre precarie Sia
mo ad un passo dal fallimento del
la missione L'alternativa, a quel 
punto, sarebbe tornare indietro e 
scaricare le cento tonnellate a Ja-
blanica per essere distribuile tra la 
popolazione locale e I rifugiati che 
si sono ammassati nella ciltadina. 

Lasciamo il convoglio ed entria
mo a Sarajevo in piena notte dove 
un amico ci ospita. Qualche ora 
dopo veniamo svegliali da un boa
to. Una granata? No, nella capitale 
bosniaca ora si muore per le esplo
sioni da gas. Che £ Mimato dòpo 
he anni, cerio, ma su delle condut
ture che, causa bombe e mainili-
lenitone inesistente, perde da tutte 
le parti con le conseguenze che la
sciamo facilmente immaginare, lo
ntaniamo. ora per ora. in coniano 
con la cooperazione italiana. Cile 
due sere fa ci comunica la lieta no
tizia: i due convogli, passando per 
llidza, sono entrali in ciltà e lianno 
scaricato tutlo nei «logislic center-
bosniaci. senza pagare nessun 
«pizzo» al serbi. Una goccia nel 
mare, probabilmente per Sarajevo. 
ma pur sempre un aiuto che sarà 
di sollievo per qualcuno, o per lan-
ti. 


